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Al YeiL Clero ed a tulli i Fedeli della Ciltà e Diocesi 

SALUTE E SPIRITO DI VIGILANZA CBISTUNA. 

r 

fi. le tante eonaolatioDi con cui piaciioe al Signore rilefare la 
aperania, eonférmare la fède e confortare gli animi' dei snoi fe- 
deli, non nltima per essi è qaella di sapere non esservi uDa 
sola fra le tante tribalazionì, onde fa posta alle più dure e tre- 
mende prove la Chiesa, che non sia stata predetta non tanto in 
oomplesfo e colla realtà degli anenimenti, ma ti ancora rela- 
tivamente alle più pìccole hA che ne dofevano accompagnare 
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lo ivolgimenlo in tolti i secoli della saa esistenza. Cosicché a 
differenza dì ciò che arriva od mondo nei politici sconvolgl- 
menli, che con tanta sorpresa di UUti mulaoo improvvisamente 
gli ordioi e le 80i;l| delfomaao conionio; al vero eredeote nnlla 
arrivi di auot o, ^^rcbè quaolo gli accade di trislo e di fonesto 
in toty i contrattempi dc^a ? ita lo trova toritto e predetto nei 
divini suoi libri con tanta precisione di verità, che tulli i vali- 
cinii che accennano agli incredibili patimenti, ed agli ammirabili 
trionfi della Cliieaa, diventarono con grande ammiraiioae del 
mondo nnMncontraslablle e palpabile realtà. Con qoesto eisen- 
alale divario peri tra le riroliiaion}. cbe aconvolgono gli Stali e 
le tribolazioni che travagliano la Chiesa, che laddove quelli soc- 
combono sempre e cedono stritolati sotto il braccio prevalente 
del più scaltro o del più forte; questa per contro inerme e sola, 
debole e dispregiata, con Intladdosso l'ira della terra e deliln- 
forno, h eempra in piedi, sempre viva, sempre invincibile, mira- 
colo di esistema, miracolo di pdtenza, miracolo di vilal Cadono 
gl'imperi , cadono i regni, cadono i troni; e ciò che spezza i scettri 
ed i diademi e caccia dal soglio i regnanti, è qael medesimo 
che consolida maggiormente la Chiesa sulla indestrutiibile Fi0lm 
ove Cristo Tha posta, e qnel tànti martini ohe le dovevano lo- 
gVere in un glorilo la vita e.farl^ di pnjra ambascia iiorire, sono 
la sna gloria più bella, e servono di fregi immortali alla sua 
corona. Sola Ecclesia perstcutiooilm slelil^ marU^riu coronata ' ut 
(S. Hieronymus £pist. 1 50. ) 

Qqesto latto prodigioso che sta. sotto gli, occhi di toll| e* cihd; 
non si,nqga se non dai ciechi, appara, al mondo incveili^o un 
grande ed Inesplicabile mistero. Ha a noi, Yen. Fr. e P. carisr 
simì, coi splende di cosi chiara e sicura lace il Inme della fede, 
e che sappiamo avere le promesse del Divio Redentore tanta virtù 
quanta n*ebbe la parola onnipotente ohe creò la terra ed il sole, 
appare tanto evidente, quanto appare manifesto ed evidente a 
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toM , che nittn^ uomo p«lrà mai spo^lm dai nioi cardini U 
terra, o di -un aolo de* sool raggi spogliare il sole. Tanto Vani- 
verso colle ammirabili leggi che lo reggono, quanto la Chiesa 
colla divina coslitu/.ione che le ha dato il Salvatore del mondo, 
SODO Topera di Dio, e Topera di Dio non è dislrotiibile che per 
Ini aolo. Il perchè chi volesse alia Chiesa Gailolica dare altre- 
leggi da quelle che ha, o immolare Verdine gerarchico che la 
gtirema, e assegnare altro capo da quello' òhe le diede II ano 
Divino Fondatore (come vanno dicendo e scrivendo quanti pen- 
sano di emancipare la Chiesa allo Slato), faranno sempre opera 
vana; ed altro di bene noo otterranno coi nefandi loro conati 
che di praeimre alla Chiesa nnove ambasce e nuovi dolori, e 
een qàesti nuove vittorie e dnove corone: Sola Bedeàa pmt^ 
«nft'oiitàiNr tieiit, marlyriis coronato ett. Cosi è sempre stato, e cosi 
sempre sarà ; e quand'anche si vuotassero di tulli i loro demoni 
gli abissi» e con questi si armassero tutti gli nomini contro di 
le!) come non hanno prevalso qnand^era tuttora nelle Casce della' 
prima sua infianiia, cosi non possono prevalere presenlemènte che 
già usci da tante battaglie così potentemente hivitta, né potramo 
per la ragione medesima prevalere io eterno. Non prcdvalebunt 
(Matth. 46). 

Or questa divina assicurazione di perpetoa stabilità data per 
Cristo alla Chiesa, non è data in particolare a nissnna aasiono, 
a BtBsnn regno, a nissnn popolo del mondo « che' possono tnt- 
tora e prevaricando nella fède, o eoa fteendone i debiti fratti, 

attirarsi nuovamente io capo Pira tremenda della prima male- 
dizione. Vi sarà tolto, diceva il Signore, il regno di Dio e sarà 
date ad aUre genti, che gli faranno rendere frutti di vita eterna. 
Li pietra che avete riprovalo diverrà laOapIdelondamentaledel 
Divino edifizie; e qoanli urteranno la questa pietra si sfracel- 
leranno da se, c sopra quanti essa cadrà vi resteranno indubi- 
tatamente sotto sepolti e stritolati. Questa pietra è la Chiesa col 
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Sapremo Ponlificato che li governa, U quale sempre dura e sem- 
pre sta, ma i popoli ehe rabbaadooarooo, le nasioni che la com- 
batterooo, i poteoli ehe la vollero scbiaolare dal mondo, diedero 

in loro malora alla profezìa di Cristo nn innegabile e spaventevole 
compimento, fabbricando a se stessi colle proprie loro mani e 
per propria loro colpa la più grande delle roine e ruUima loro 
perdiiioDe. 

E quello ehe già inlervenoe ad altri non è detto che non possa 
inlervenire anehe a noi se noa liuremo senno a guardarci da quei 

tanti seduttori, che sotto la maschera bugiarda della più sincera 
amicizia mirano a farci perdere la fede e la virtù, che sono il 
più prezioso de* nostri tesori, e runica speranza della nostra vita. 
Ora di cotesti falsi proieli che mostrano di avere tanta carità 
per nel, ve n'ha dappertoilo, e se noi ci lasciamo prendere in* 
cautamente ai dolci tranelli delle loro parole, e prestiamo orec- . 
Ohio indulgente alle velenose insinuazioni dei loro discorsi, 
npn abbiamo scusa che ci salvi dal nostro peccato, perchè Cristo 
istesso ci ha le mille volte premnniM di guardarci aUentameote 
dagli artifizi di costoro, che sotto le mentite sembianze di pe- 
corelle innocenti nascondono la ferocia e la rapacità di lupi ra- 
paci — Attendile a falsis propìietis, qui veniunl ad vos in veslimentis 
ovium, intrinsecus autem sunt lupi rapaces (Mallh. 7). 

Ma non bastava al Signore il farci sapere che di questi falsi • 
dottori il mondo è pieno, se con eguale certezza dod d metteva . 
in mano un regolo sicuro per iscoprime la ipocrisia e la mal- 
vagità, chè non cadessimo per avventura vittima incauta delle 
loro trappolerie. Perciò se lì volete conoscere a dovere non ba- 
date più che tanto alle apparenze esteriori di quelle anime meo- 
tognere che san comporre con infinita aceortesia lo sguardo, i4 
volto e^le parole a tempo per sorprendere la vostra semplicità; 
ma badate soprattutto e principalmente alle loro opere , perchà . 
queste sole sono il vero ed infallibile criterio per poterne scoprire 
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riraposhira e la perfidia. X friK libus eorum cognoscetis eos (ibi). 
Avete mai sentilo, diceva il <iivino Maestro a' suoi discepoli, che 
possano le spine produrrò delle uve? o i triboli prodarre d«i 
fichi? Cosi è di costoro, esseodo truli e malvagi qoa possoM 
a meno di essere nelle loro opere sintlli a se mededimi iliàQtet- 
laodosì eon qualche hrva di pietà e commeodaDdone anche rcc- 
celleuza e la Decessila, ma in sostanza sono anime rinnegale che 
non De hanno né lo spirito ne la virtù. Caa questi così fatti 
ttomloi non h d'avere famigliarità di sorta, ma atteaeodoci reli* 
gioinmeate al savio avverUmeato del graad'Apostolo che li cono- 
sceva molto bene, h da stare da essi le mille miglia lontani, fug- 
gendoli e tenendoli come se fossero la peste ed il fuoco. El hos 
devila ( II. ad Timoth. 3 ). ' 

Noo vale pertanto che essi ci veogìaLno ricaptando che il loro 
pià bel vanto è qnello di essere buòni cristiani e di appartenere 
alla Chiesa Cattolica, che è la vera Chiesa di Cristo; perchè se 
alle belle parole non corrìspondooo i fatti, attenetevi rigorosa- 
mente alla regola deirApostolo S. Giovanni, mettendoli alla prova 
delle opere per assicurarvi se sono uomini di Dio e so vengono 
da lai. Se vedete che danno alle cose del mondo pià assai d*im« 
ÌM>rtattia dì qnetla che hanno; che mirano ad attirarsene gli osse* 
quii, goderne i vantaggi, seguirne le massime, e cenere perda- 
tamente dietro alle vane fantasime delle sue glorie ; abbiateli per 
veri mondani, perchè alla men trista mancano di rettitudine nel 
fine, e più che non a Dio, servono al mondo ed a se stessi. In 
jNPOva vedrete che essi non parlano che del mondo, delle sae glo* 
rie, della sna potiti<^ e il mondo gli applande, li venera e gli 
aseella: ìpsi dSr ffmmfo fORf, «ivo de muti^ hqmmHit, et mméii m 
^«^'((l. Joan. 4). Epperciò prima di adottarne le massime o se- 
guirne gli esempi osservale attentamente quale sia io spirilo ctio 
li domina, a se trovate per avvenlara che le loro doUrIné non 
ei accordano con quelle del Vangelo, e non consenta eon quella 
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di Crì«to la loro vita, aiate pi& che certi che dos sodo oob. IKo^ 
colla Chiesa e eoa voi. Laonde egli h per voi uo grande e 

Impreteribile dovere di venire a questa perentoria prova con essi 
per coDoscere se hanno o non hanno lo spirilo di Dio, Probaie 
^ritm si ex Deo $int (ibi). Imperocché noi noa possiamo in aU 
CQB iQodo igoorare, Frat. Car.mi, che vi sono molti nel OMHido 
che ia parole professano di conoscere Iddio, ma che io soslania 
lo negano coi fatti: Confifentur se fiosse Deum, fadis aulem Nf- 
gant{kd Til. 1 ). Egli è perciò di assolala necessità per voi di 
mettere le belle loro sentenze in confronto delle opere loro; le 
qaali ésseado cattive come frutti natoralì dei perversi loro «Use- 
gni, eoDchiodofete senza tema di errare, che la pianta che li ha 
germinali non pàò essere che cattiva. fgUw a pmHlhm emm c&- 
(jnoscelis eos. E da questa loro perpetua conlraddizioue Ira le 
parole ed i fatti conoscerete evidentemente, che per meglio acca^ 
lappiare la gente e tradire la buona fede dei semplici magoifiabe^ 
ranno con inQniti preconii la virtùr e mostreranno, di averne' alla- 
mente compreso lo spiritò; ma misurando tolta questa loro sa* 
pienià col tenore della loro vita che contrasta diametralmente 
colla vantala sanlilà delle loro massime, comprenderelc ad evi- 
denza DOQ essere lo spirito della verità che governa il loro cuore 
e ne informa i costami, ma lo spirito deirerrofo, che si sfionanp 
di nascondere agli sguardi ^trni coc[li artifizi! deirimpostora. In 
hoc eognosckmu spmim verUaUs et ^ritum erroris(I. Ioan. 4). 

Cbc però quando ci dicono per una parte non esservi mai stata 
al mondo nè essere possibile che vi sia altra dottrina più perfetta 
e più santa di quella di Gesù Cristo, la qnale possa realmenle 
illuminare della pià alta sapienza gli uomini in ogni genera di 
virl^, e farli di ógni possibile bene veramente beati; noi ammi- 
riamo la giustezza dei loro concetti , e conosciamo in questo lo 
spirilo della verità, fn hoc cognoscimus spintum verilalis. Ma d altra 
parie vedendo che i frutti non . corrispondono allji celeste bontà 
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il pianla cosi eletta» e che le loro azioni sono io perft^lta armo- 
Dia cóD qualDlo ha di più ^asto • di più corrotto il moodo, por 
qoaoU» osai ci ▼eogano eaallAdo con tolta Venfasi di altisonavtt 

parole la divina sapienza di Gesù Crislo che creò nella fratellanza 
di tnlti i popoli, e nella onnipotente virtù della sua carità un 
nooTo ordine di cose, una nuova civiltà, un nuovo genere umano, 
noi conosciamo apertamente che coti allettativo seduttore di cosi 
inéfIìibiK ed incontrastabili verìth Intendono notcamenfe di (pia* 
dagnara aS loro partito I meno canti per poterli trarre con maggior 
sicnrem nelle perGde reti dei loro errori. In hoc cognòscimus spi- 
ritwn erroris. 

Questo spirito di errore vi parrà sempre più manifesto, sol che 
fogliate attendere ai sottili artifiiii onde sogliono mascherarlo coi 
colori .pfù proprii e colle frasi più acconcie che Iknoo parere pii 
beila, più amabile tB più eerta la feriib. Essi pretendono anche 
quando bestemmiano o contro la Chiesa, o contro il Sacerdozio, 
0 contro il culto cattolico di non volervi dire altra cosa che 
la verità, di coi si professano vindici e maestri al cospetto dei 
Coitoli ingannati, fi benché sia ad essi mollo difficile il |))mmo 
da qvale legittima antorilh abbiano riccTnlo la ntissione di ptn- 
dfcare e spiegare al popolo cristiano le Yorlth della fede caHollea, 
tultavolta colla mano sui cuore e snlPonore della loro parola af- 
feonano senza una prova al mondo che questa autorità Tbanno 
avnta immediatamente da Dio, che rivela la sua sapienza a chi 
TQole secondo il bisogno dei tempi che sono al nostri giorni, coltfs 
dicohò grandèmenta cambiai!. 

Pur troppo, miei fratelli, i tempi sono molto cambiati, ma bà 
cambialo forse per questo la verità? ba cambiato Dio? cambiato 
la Chiesa? cambiato ìi culto? cambiato il Sacerdozio? cambiato 
Gteù Gri$to? Possono forse ì tèmpi, benho egli tanta footenza 
^ domini, o tanta firtù gli emani etenti da furo che (|eello èhh 
è alla sia più quello che è? e che quello che è non sia più la 
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verità? Ecco quello cbe doì rispondiamo a questi nuovi apoDloH 
che vorrebbono in proporzione cbe mutano i tempi e gli uomini 
mutare Timmutabile. 

Di questi cosi falli dottori, cbe fino dal tempo degli Apostoli 
ctiiamavaiio se medesimi col titolo superbo di Gnostici, che fd 
quanto dire illnmloati e sapienti, non fu mai netta €biesa di 
Cristo penuria di sorla. Perciò gli Apostoli premunivano instante- 
mente i fedeli contro le ipocrite seduzioni di quei tanti pseudo- 
profeti die sviavano perfldamento i popoli dalle dritte vie della 
?erità, av?erlcndoli di non credere cosi facilmente alle loro parole 
senxa prima essersi ben bene assicorati se avevano o no lo spi- 
rito del Signore: Charissimi, nolile orni spòritui credere, sed prò- 
hate spirilus si ex Deo sint, qtmiam muUi pseudoprcphetiB eximuU 
in mmdum (I. Joan. ibi). 

. E se a quei tompi cosi santi abbondavano in tanta copia i fadsi 
dottori, che non sarà adesso in tanta libertà del pensiero e della 
parola? Tanto allora quanto oggi sempre il loro principale inten- 
dimento fu ed è di sovvertire la Chiesa dalle suo più solide fon- 
damcnta, accomodando ai piacili dell'umana sapienza la dottrina 
di Gesù Cristo; e di assoggettare così ai delirii dell'umana ragione 
gli immntabili dammi della fede che la Chiesa Cattolica ha sempre 
creduto e professato fin da principio, e li crederà e professerà 
in eterno. 

Ilo detto pensatamente fin da principio perche se non si parte 
da Cristo e dagli Apostoli per trovare la vera Chiesa ed in essa la 
verità, noi non verremo mai a capo di scoprire il mal animo e le 
astoiie del nuovi sedicenti devoti, se prima di lotto non cercbiamo 
di conoscere quale sia fra le tanto cbe sono al mondo la {era 
Chiesa di Cristo; giacche questa sola è colonna e fondamento di 
Verità: Columna et fmdamntum veritatis {\. ad Timolh. 3); ed c 
da questa sola che possiamo e dubbiamo sapere quale sia la vera 
e. quale ia ialsa dottrina: Die JSccMa (llatth. 18). E quando la 
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Cbiesa abbia parlalo tappiamo p0r lafallibile carleua cbe eì ba 
dello e cbe non oi pelava dire ebe la veritii, e cbe qnaiili peroiò 
non si aeqidelaoo alle leoleiite dei aooi oracoli sodo iodabitata* 

mente ingannati ed ingannatori , e si mettono da se stessi nel 
novero scomunicalo degli etnici e dei pubblicani: Si aulem Ecde- 
jtìflii non audieril sU libi sieut ethnicus et publicantu (ibi). Poicbè 
duaqee lesola Cbiesa di Cristo poò dirci la Torilà, egli i di lotta, 
aùl di Qoica importaim per noi di saperla In&llanlenente distio- 
guere da qualunque altra che non sia la sua. La sua, prima di tatto 
è necessariamente quella cbe ba fondato egli stesso, e che egli 
stesso ha chiamalo la sua Chiesa, Eccimun ii»a«(Matlb. 16). 
Ed affiacbè io cosa di lanla neeeseilà oca potessero mai i liedeii 
èssere Irattì in iDgaono dallo arti siMole dei fbliirl fijsi dottori, 
Cristo lodioòed iadìvidai la soa Cbiesa come al iadiea ed indi- 
vidua una persona, fondandola unicamente ed esclusivamente su 
Pietro, che oe fosse i\ Capo risibile ed il Bellore supremo: Tu es 
Pitfw §t tuper hampetram cedificabo Ecclesiam rneam,,,, M dabo 
elasM regni etebrum (MaUb. ibi), li quale eome eapo, essendo 
no solo e cognito indi?idtto, e come fondamento ma sola ed indw 
▼idaa pietra, la Cbiesa cbe in loi sta è esseozialmeote una; e come 
tale esclude qualunque altra ed è conseguentemente miversale 
ossia cattolica, cbe vaie lo slesso. La sola Cbiesa Cattolica adun- 
qne, la sola Chiesa di Pietro è la sola e vera Chièsa di Cristo, 
;la sola e vera Chiesa di Dio, la sola che sia base e cromia di ogni 
e qoal«K|Qe'Terilh, cbe sia indispensabifanento ricfaiesla dia aa- 
late del genere umano. • • ' 

Trovata così la vera Cbiesa di Cristo e messa fuori di ogni 
dubitazione la sua identità colla Chiesa di Pietro, colia Chiesa di 
Paolo, eolla Chiesa degli Apostoli e dei legittisù loro soeoessori, i 
qoali, quanlDDqne molli, non hanno mai lUlo in lotti i leeoH cbe 
una Chiesa sola, la Cbiesa prima, la Chiesa Apostolica, la Chiesa 
unica, sempre chiamata anche dai pagani ia grande Cbiesa, noi 
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«bbiaiiio qvindi in mm, Yen. Fr« 6 F.i Car.mi, A reigolo ticiiit, 
il vero criterio, il eerlo ed iafallibile |ì«dioalprid per ooeoioere i 
falsi dottori e scoprire le mene imidioie e le arti ndidele oide 

sanno sì bene sotto il fallace mantello di pecore innocenti velare 
la fame rabbiosa e la implacabile ferocità di iopi divoratori: 
ÀUMdUe • fMt propkeliit fid mmm t ad vu'm mUmmtk oomm, 
mkrkt$mmtlm ^ %i n^paou. LaoMie qtalvaqae aia la iriii^- 
mania M loro sapere, o il fasto della loro digoitb,' o il ftsolao 
della loro eloquenza, o il terrore della loro potenza, o il novero 
dei loro aderenti, se non si accordano cogli insegnamenti della 
Chiesa e coairaslano ostinatameate agli oracoli della soa autorità, 
pelele essere séeofissian ohe sim falsi proM, ialsi Apostoli, 
falsi anici, veri lupi eoa seabiaaia di agaelli per iaslaaarvi II 
veleno dell'errore e nascondervi la verità, che non potreto ahri^ 
men|i sapere che dalla Chiesa di Cristo, da lui fondata ed ordi- 
nata a questo santissimo Ooe, che la iasegaasse iolaUibilmeate 
ed 'mivenalsmta a latti. 

Dico a tatti, e dico infaUibilaieDte» perebè, se per ipotesi 
impossibilo, la Chiesa iqsegnanle la Chiesa Saeerdoiale volesse 
insegnare Terrore dogmatico, e negare o travisare, od anche 
menomamente alterare la verità, non lo potrebbe in alcun modo, 
perchè secondo la promessa-di Gesù Cristo non è essa la Chiesa 
^he parla od iasegna ma lo spirilo di Dio ohe parla od Insegoa 
in lei che è spirilo di verilh. ÌMHe eogilan qwmodo <mt quid 
hqmmm. Km enim vos esUt qm ìoqnimkd ud ^pwUm Pàtrii 
vestri qui loquitur in vobis (Matlh, 10.) 

Ed affinchè a nessuno dei fedeli potesse venir dubbio che 
U divia privilegio dei dover dira inlhliibìlmoale la verità ed 
insegnarla ialillìUlmenlo n talli fosse un privilegio peieonale 
dei soH Apostoli e noe dei legittimi loro sucosesori aeirAf>o^ 
alellco mialstero; il Divin Salvatore, ordinato primamente ad essi 
^ìshruire tutte lo genti in tolto ciò che essi amano appreso 
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ifal fWo oracolo della sua booea aggiunse da bIUom • cona»- 
laiioiie di ava Chiesa ebe esso sarebbe slato oon esso loro MH 

i giotmi fino airollima consQinazioQe de' secoli (Mallh. 28.) 

La Chiesa adunque anche volendo (se fosse possibile che il 
volesse) non può iosegoaro Terrore, ma debbo come aoiica- 
nenie, cosi, adesso, cosi in perpetaio, cosi seminre insegnare la 
feriià, perehè Cristo cbe parla io essa e per essa Cbiesa a 
tntle le genti non è obe la verini; Ego mm vmkut (loaa. 4 4.) 

Il non aver fallo caso perlaoto di quesla infallibilith della 
Cbiesa, cbe è divina ed imperdibile prerogallfa di lei sola, è 
stalo cagione ohe non pochi criflUaoi de* tempi (^ostolici si sieno 
Ibseiatl sedane daUe ipoerite soialicherie di maestri bngiaidi, ebe 
gli aniioppafono desiraaenla nelle ingannevoli maglie del loro 
errori, alterando il Vangelo e corrompendo la verilb. La qnal 
cosa saputasi dalP Apostolo Paolo, dato incontanente di piglio 
alla penna, scriveva dolente a' suoi cari di Galata; Insensati cbe 
sietel Cbi vi ha tanto affasoinato la mente di non obbedire alla 
teriih? i egK possibile che la verith- cairì»i o carabi il Van«- 
gelo? Qaesto Tosire eambiamente è opera malvagia di coloro 
cbe vi conturbano e che vogliono cambiare io tati' altro da 
.quel che è l*£vaogelio di Gesà Cristo; Quod non est aliudnisi 
tmt aliqui qui vos <mk»bmU el voimU conmUre Ewmgétivm 
CkrùH (Ad €kl. 4.) 

Badale quindi a non lasciarvi Ingannare pià diro e aMen^ 
de lo bene "a quello che vi dico; Ancorché io slesso ed- tra 
Angelo del Cielo venisse a predicarvi un diverso Vangelo ón 
quel che io vi ho predicato la prima volta, e che voi avete 
eon tanià docilità ricevnte, abbia la oMlediuene dei vostri ana- 
lami;. M heH nu mU Éaif$k» i$ C&h mfUigflImi «oKi jprmkr- 
■ qiiumqmà mfangelk mmm eoMr amrihima nt » . . . . prcBier id 
qmd aecepistis anathma sii ( ibi ). Imperocché non è dagli uo- 
mini che ho rìcevoto od imparato il Vangelo, ma da Cristo 
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medesiiEO che me lo ha rivelato: Ncque enim ab limine acctpi 
iUud^ dùUei^ mI per rmeUUmm Jem CkrùU ( ibi ). E vo| me- 
desiini foste tanlo persuasi delle veriUi che vi he predicete, .cbe 
mi avete ricevuto, ascoltato e credato come Cristo istesso: Ew' 
cepidis me sicut Chrislum Jeswn ( ibi Cap. 4 ). Perchè dunque 
lespiarvi ioganoare, perchè lasciarvi indurre dai falsi apostoli a 
cambiar doUrioa? Può Xorse Iddio cambiare la, verità, o Criste 
il Vangelo? Badate bene che vi tradiseoeo e vi vogliono esclu- 
dere dalla verità per tirarvi nelle reti delle loro menzogne. 
jÈmulantur vos non bene; sed excludere vos volunl ut illos cemule- 
jmini ( ibi ). Epperciò sviati come side, bisogna cbe io distrugga 
quest'opera di satana, cbe \i tragga d'inganno e cbe vi ritorni 
in Cristo on' altra volta alla vita: filioUmei gm ilerm pwitim 
domo fitnmkit Chiittm th tiobk (ibi). 

Dal goal fatto dei Calati coir Apostolo S. Paole sì ricavano 
due regole imporlanlissìme per dislinguerc iufallibilmente i veri 
dai falsi Profeti. Se essi %oik> nella Chiesa Cattolica e la dog- 
joatica loro dottrina concorda perfettamente colia dottrina dogma- 
tica di essa Chiesa (eome qaelU della Chiesa concorda perfeW 
lamente con quella di Cristo e degli Apostoli), fidatevi pare di 
loro che vi dicono la vcrith. Ma se per converso non sono nella 
Chiesa Cattolica, quand' anche su certi dogmi fondamentali del 
Cristianesimo convenissero pienamente colla dottrina delia Chiesa, 
non ve la poftsqno assicorare che come nna loro oplpioie par- 
ticolare, che. hanno diritto* di cambiare da nn momento al- 
Taltro come T hanno cambiate e cambiano davvero si pnè dire 
tutti i giorni, perchè T opinione degli uomini è essenzialmente 
mutabile ed essenzialmente fallibile. Se sono poi nel seno 
della Chiesa Cattolica e la loro dottrina contrasta dogmaticamente 
cella dottrina di essa Chiesa, sono recisamente nell' errore, filai 
dottori, fatai profeti, .&lsi apostoli, nemici della fede, del Van^ 
gelo o di Gg|4 Cristo. Laonde torna qui a proj>osiio la regola 
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ebe Ti ho iee«iHi«lb dapprian di boo credere cesi leggermente 

ad ogni spirito, perchè se al tempo degli Àposloli uscìron fuori 
nel mondo molli falsi profeti, ai nostri tempi ne saltan fuori 
tutu i giorni mollo più. Cìiar issimi nolite o^mi ^ùitui credere 
'ted probak ^Uui m w IhoM^jpimm midti pteuio pnpklm 
emrmU m mmdiim. 

Ma BOB basta di ossertare se la lero detlriBa, non si accorda 
con quella della Chiesa io materia dogmatica ma è anche ne- 
cessario di considerare attentamente se discorda colla Chiesa ia 
materia disciplinare, massimameate se sono di quella discipline, 
^be dal . tempo degli Apostoli fino a Boi furono coslanteBieBle 
pratleàte daU*oBWefHlo dei fedeli bi eoBfbrailtb delle spirito 
di Gesù Cristo, come Ì a cagione di esempio il Digiono Qua- 
resimale. Se essi pertanto vi vengono dicendo, che l'astinenza 
di certi cibi nella Quaresima, ne* venerdì e nei sabi)ati di lutto 
TaoBo e Belle vigilie di certe aoleoBità sono ajiticalie di tempi 
barbari che più bob ai eoofeoBO al Ioni ed alla ciTiltà dei 
tempi moderni, abbiateli per graBdemeatè sospetti ebe Bon ?i 
vogliano sedurre in materie più importanti che non sono il di- 
giono e r astinenza de cibi. 

In tulli i casi attenetevi fedelmente ai salutari avvertimenti 
del Salvatore, ebe ae bob ascoltaBO la Chiesa debbono riputarsi 
c,ome se fossero oIbIcì e pabbllcaBl. Ed ìb quatti fiaBdalIssiml 
sospetti a confermerete sempre pìh se oltre al bob praticare 
il digiuno e T astinenza essi non fanno la Pasqoa, non osano 
che ben di rado alla Chiesa, non santificano i giorni festivi, non 
frequeBlBBO i Sacramenti, e negiigentaiio le pratiche più comuni 
della crìallaBa pietà. Di coaloro e di qtiBBti a loro soailgliaBO 
BOB fidatevi Ib alcuB modb perchè vi ikeruBBo e colle 
parole ib coir esempio a fare lo stesso. Certo che essi vi fanno 
larghi parliti; ma appunto per questo che vi conducono dalla 
terra al cielo per una porta molto comoda e per una via molto 
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larga v'insognano la strada della pcrdizioDC. Ou/a lata porla ei 
^pttHosa tk $tl quw ducit ad perditiùnem. (Matlh. 7.) 

f er eontro la Chiesa che col suoi digiotii e col taoi pitcèlli . 
dì perpetua mortiflcazimte y\ h passare per una porta più an-, 
gusta e per aoa étrada più stretta vi conduce dirittamente al- 
l' inailazione dì Gesù Cristo e da Cristo alla vita. Quam angusta 
porta et arda via est qua; ducit ad vitam (ibi). 

Egli è per qaesto, Yen. Fr. è F. Car."'^ che ooi dobbiamo sean 
ine reodere gratte al Signore di alerei faìto oascere nella Santa 
Chiesa Cattolica e di averci fette conoscere che questa per la 
perfetta sua identith colla Chiesa degli Apostoli è proprio la vera 
Chiesa di Cristo, Chiesa madre, Chiesa maestra, Chiesa sovranai 
Chiesa divina, la quale non comanda che il bene, non proibisce 
che il male, non condanna che Terrore e nén insegna die la 
verikh. I>abbìamo inoltre di eternò lodi render gloria al Signore 
, dì averci conservato nell*aagasta persona deir immortale Sommo 
Pontefice Pio IX il Capo visibile ed il fondamento indistruttibile 
di essa Chiosa, nel quale si perpetua e vive la persona stessa 
di Pietro, che tiene il loogo di Gèsà Cristo nella cattedra nel 
polere e nella dignità. Da quella cattedra, con qnel potere ed in 
qoeHa dignità, di eni non Vè la pari In terra esso governa 
universalmente i popoli ed i pastori nella verità, nella giustizia e 
nella carità. Nella verità combatte tutti gli errori e difende la 
vera dottrina di Gesù Cristo, nella giustizia dà a Ceshre qnel 
che è di Cesare, ed a Dio .qnel che è di Dio; nella entità 
promde a tntif i bisogili e tem'pefa secondo f tasi il rigore 
della legge e ce ne facilita l'adempimento colla provvidenza e 
colla sapienza dei suoi Indulti quale è questo dell' imminente 
Quaresima, che io seguito delle instanze di questa lll.ma Ciità^ 
vi annanziamo secondo il solilo nella forma e nello spirito con 
col è espresso. 
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Sarà perm$tto a Mii t F01MÌ di quiigù Bwm (ed et BigUm 
tMfmiù 9 deWidin tem, mm mInUi da voto speeial$) firn 

delle canti anche non salubri, nell'unica commeslione fuor dèi giorni 
Domenicali; vietala in qualunque giorno la pronmcuilà di carnt 
e di pesce. Saranno eccettuati da ^pusta disjycnsa il primo e gU 
ultim qmllro giarm di Qu^uima, quello dei qmUro impiy o 
gli ìatrì timerd^ 0 Saièati 

SicconDe rioduUo Apostolito Wene espresso nella slem forma 
degli anni scorsi; così riguardo la compensazione che il Santo 
Padre ioleode cbe tU noi si iogiunga, ci rappot iiamu piena* 
Bi^e a quanto venne atabiUlo da Noi in qpoiU «lUmi anni, e 
legnalattenle nella iiestra Pastorale del W §ennaie 4856, a coi 
i Signori Parroci laranne rieoreo. 

Secondo la consuetudine di questa Archìdiocesi Noi pure ac- 
cordiamo a lutti ed anche ai Regolari neir.immioeole Quare^ma 
Fuso delle uova e dei ialUcinii. - • • 

400010 AposloUclie oomseiiBionì pertanlo noi «etoeciaaio 
apertamentei Yen. .Fr. e F. Car.ml quale e quanta aia verao di 
noi la carità della Chiesa, e quale e quanta sia quella del 
Sommo Regnante Pontefice nelle instancabili sollecitudini del pa- 
terno suo cuore p^l nostro bene. G benché Tlodulto Quaresi- 
male sia un singolare, beoefioio di coi siamo debitori alla liberalità 
del Santo. Padre; tntlavoUa. esso è do*iniapi che d ba l^le 
e ci fa tuttora nella sapienso de* suol oracoli, tMondocl cono- 
scere i pericoli dei tempi, gli artifizii continui dei falsi dottori. 

Tra costoro i pm pericolosi, e dei quali dobbiamo più diligen- 
temente guardarci sono coloro che magniGcano senza intenderli, 
i divini privilegii della nostra liberlà, che è, come dieoiio giu- 
atuaealo un gran dono di Dìo^ .sema del quale bob avrelibe 
Puomo altro istinto che quello dei bruti, e sarebbe va bruto 
egli stesso. Fin qui dicono bene, e consentiamo con loro Del*. 
rafferooiazioDe di cosi- lomioosa ed iocontra^ilabile verità. 
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Ma quello che noi coDtestiamo ad essi (e che in nessun 
modo possiamo ad essi concedere) sono le illogiche e deplora- 
bili coDsegaeQEe che con arte d* infinita malizia deducouo 
falsameote da un priacipio che Doa le iaclode e che ami le 
esclade formalmeole e le coadaDoa. Anche la maDo di chi tnbà 
ed aecide, e la liagaa di ^i ealaanla e besleaioiia sono doni di 
Dio; ma hanno essi la libertà per questo di calunniare Tinno*- 
cenza, di bestemmiare Dio e la Chiesa, di rubare Tooore, di 
spegnere la vita dei prossimi? La libertà è certamente un grande 
ed Ineffabile deno di Dio, ma Tabaso de se ne fii o se ne 
può fore dall'ignoranza o dalla nÌMinlBia degli nomini non è 
libertà, ma la più riprovevole e perniciosa delle licenze. 11 
perchè quando ci dicono che la libertà è un gran dono del cielo 
che ci pareggia agli Aogeli e ci assomiglia a Dio, conosciamo 
chiaramente che ci dicono la verithi m hoc tfoguotcùmi Sj^òrUm 
veriMit, Ma qoando dicono che è naturale ed iaalieàabitd di^ 
ritto detrtiomo di nsarae a talento come la intende e toole 
(ancorché intenda Terrore e voglia il male) conosciamo in questo 
che ci propinano il più mortale dei veleni nella tazza fatale dei 
più enormi errori: in hoc cognòscimm spùttum trrarò. 

Onesto spirito maivagio è della pih insigne malafede, perchd 
mOnUscono a se stessi sapendo di mentire, ed ingannano gli altri 
sapendo d'ingannare, e fanno con proposito deliberalo il male 
altrui, conoscendo e sapendo che e veramente male. Imperoccl^è 
se la libertà è, come dicono, un dono di Dio, non può esseré 
in danno di nessuno, e tanto meno i^pregindloio della Verità e 
della ginstisia, che sono i primi e più preziosi beni deironmo. 
' B eiù ^ tanto conforme nHa pubblica cosdeoza ed al senti-* 
mento universale del genere umano, che sanno essi medesimi 
non potere io altro modo ingannare e pervertire la gente che 
simulando e sacramentando di volere nnìcaoMnte difendere la 
ginsUsia ed insegnare la verith. Debbono t)oìndi confenaro che 
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•e la Uberlà è no dono di Dio, dod poò ossore dio un gnn 
bene, e non poò oasere stala data airsoflio che io fine di Iieoe 
per dare cioè ragione di merito alle sae aiiodl e perfoiionare 

se slesso. Perciò come Dio ama la virtù ed odia il peccato, esso 
vuole coDseguentemeDte la libertà colTordioe, la libertà colla legge, 
la libertà coll'ubbidieosa, la libertà colla verità, la libertà i)olla 
giosliiia, la libertà con quanto ha di più aaato e di più ama- 
hlle la virtè, perchè altrìmentf non iambe' più nn dono di Dio, 
ma la pèssima delle pesti, danno e flagello eterno della povera 
nmaDÌlà. Laonde se essi intendono la libertà come Dio la intende 
e vaole, e come la ragione e la Fede ci fanno evidentemente 
conoscere, fidatevi di loro che togliono il vostro bene e vi di- 
cono la ferità. Per conTcrso se confondono la /tftsriè col Ubero 
«rSMo Yale a dire la potmua (mca di fare il male col Ufitio 
di poterlo fare (licenziando qualunque tristo a credere quello 
che vuole e a fare quello che crede) essi perfidiano ad ingan- 
narvi in cosa vitatoima per la vostra salute. Vegliate dunque 
sopra. Yoi alessi a non lescianri sedurre dai fslsi proiéii che 
sotto le inganaefoti semblaifte di peoore innocenti attendono a- 
diforarfi esrt slessi, o a gittenrl corpo ed anima io bocca ai Inpi: 
Attendile a faUis prophetis, qui vnmaU ad tm in veslitnentts oviwn^ 
mtrtnseetu autem sunt (upi nwacBS,, 

Per costoro, debbiamo ^ffg^ incessantemeàl0 che Dio griU 
ìuiltti e convirins dpb||||iiMin^ di amore sincero ed aintarlt, 
ove il possiamo né* ieiiì illigiiiVyseconde il precetlo del Dtffn' 
Redentore e lo spirito della cristiana carità; ma dobbiamo ad^ 
un' ora guardarci attentamente ciascuno dai loro tranelli e fuggire 
lontano dai loro consorzi, perchè troppo pericolosi: Et hos deiiia. 
Ma se vi è obbligo dt ttr^là^ per essi evfi obbligi>"iiiblf<» più 
di pregare per la Chiesa,^ pel rapa, pel He, per la Reale Far . 
miglia, pei Poteri dello Stato e per quanti amano slnceraniente 
il nostro bene affinchè conceda loro il Signore i lumi per po- 
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lerio conoscere e la grazia di poterlo lire. Così boi saremo 

benedetti della più grande delle Benedizioni, e questa ci sarà 
arra immancbevole della presente e della folora felicità che ci 
aspetta» e che di onore vi angore. 

Dal. Yeroetli il 24 Geooaio 4864. 

# ALESSANDRO AnctT. 



D. NiOftt &yr. 



I molto Bovereodi signori Parroci leggeranno e spiegheranno' la 
presente nelle due prime Domeniche dacché Tafranno ricefnia. 

Qualora da aicnni del M. Be? . S^g. Pnnoci non si fosse nneora 
raeoomandata la limosina pei Cristiani della Siila etsia da noi ordi- 
nala ooHa nostra LtUsra Gircolnffe dei 44 7Jifit dMmo, sono pregali 
a teleria qnanle prima promiOfeiis, ed a Itnsmettere a questa neslm' 
Caria Ardvescorile le ricevute limosioe entro tatto il prossimo mese 
di fehhrsio, il che pare si raccomanda a totli coloro, che ancora non 
atessero spedilo a qaesla Caria le fatte offerte. 

Ci obbligheranno assai se parimenlt si degneranno di commendare 
ai loro fedeli la lellura della Duona Settimana, i Sacerdoti diretlori 
di quesloUlDio giornale pongono ogni siodio acciò queslo non contenga 
se non cose islruUive nella morale ed edìficanli. Il perchè si rendono 
assai benemeriti presso il dilello popolo, e merilauo di essere eoo gra* 
Uladine corrisposti. 

Ànnonziamo eziandio alti slessi che avendo il nostro Tipografo rac- 
colte in an quaderno solo tutte le Messe, che erano (inora sparse, 
per comodo di averle unite in flne del Messale, potranno così facil- 
menle procurarsele per averle con sicurezza aeì giorni in cui si hanno 
ad osare, come vivameole raccomandiamo. 
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